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definite da Foucault disciplinari, e si è evoluto a partire dagli anni ’60 fino ad arrivare a 

L’ambizione 

e ordinatrice che parte dall’Illuminismo e arriva fino al positivismo e al 

delegata a tecnologie e a dispositivi che l’hanno resa

vegliare, letteralmente vedere dall’alto, è un’attività che si lega alla

necessità di visibilità. Guardare dall’alto è la modalità con cui –

– Avere un’immagine 

qualcosa è da sempre l’obiettivo delle principali attività di sorveglianza. 

– –

Se “mettere in immagine” è sempre stato un modo per controllare, per gestire un ambiente 

e le azioni che in esso possono essere svolte, l’avvento di tecnologie come i satelliti e le 

– –

significativa: da un’attività che vede coinvolto l’occhio umano



o produzione dell’immagine

catturano immagini indipendentemente dalla presenza dell’umano. 

L’avvento – –

’utopia della visione totale, 

che il filosofo Paul Virilio definisce una “panoplìa della luce”

– –

“ ”

– riguardano cioè l’atto del –

corpo ma che non si danno normalmente alla vista: l’esempio più lampante ci è fornito 

è un dato che l’occhio umano non può catturare. 

“ ”

e di percepire, che non prescindono più dall’attività dell’occhio umano e che arrivano a 

produrre infine quelle che l’artista Harun Farocki definisce –

nel quale l’umano 

–

impensabili e risponde a un’analoga necessità di vedere, di controllare, di dare identità –

Foucault direbbe “disciplinare” –

–

–

sull’argomento



andremo a evidenziare nel corso dell’elaborato. 

–

–

–

un’ottica de

–

e sull’urbanistica, sociologia e cultura visuale

rapporto fra guerra e cinema, in quella che il filosofo francese definisce una “logistica 

della percezione” l’analisi delle , prodotte da “macchine che 

vedono” al posto dell’umano

Virilio, in un celebre passo, arriverà a dire “ ”

un importante parallelismo su cui torneremo diverse volte nel corso dell’elaborato

Weizman, fondatore dell’agenzia 

’ “

”

(l’inquadratura dall’alto verso il basso) dobbiamo affiancare un’idea di orizzontalità che 

in cui “tutti 

sorvegliano tutti” (i social media ne sono un esempio) e in cui sono 

– –



“

”

“ ”

all’individuo all’interno che Deleuze definisce “ ” 

–

“ ”

e l’utilizzo degli stessi 

–

–

–

tutt’altro che insensibile, ovviamente, a processi storici e culturali come la Guerra Fredda, 

all’interno delle proprie trame. nell’analisi 

l’immagine drone funge da principio unificatore delle diverse trame 

– che pieghe dell’action manniano cela un discorso 

–



contemporaneo. Dall’opera di registi come Elio Petri, il cui 

“occhio 

scientifico di dio”

analizzare l’opera della regista Vivian Qu, i cui 

–

processi di “adiaforizzazione” descritti da Bauman che portano il soggetto sorvegliante a 

distaccarsi dall’eticità e dalla moralità delle proprie azioni di sorveglianza –

Da documentari come l’it

nell’ospedale di 

e l’americano 

ll’ di un regista d’animazione, il giapponese Mamoru Oshii, la cui 

e quello di Wim Wenders. Proprio quest’ultimo ci guiderà verso il terzo 

– –



capitalismo dell’informazione che evolverà

descritto da Zuboff. In secondo luogo, confronteremo l’opera di due registi appartenenti 

I due, inoltre, si “incontreranno” nel film 

’ negli anni ’70 

molteplici tematiche discusse nel corso dell’elaborato convergono con un’inaspettata 

figura del sorvegliante e l’idea di “piena 

luce” garantita dalle pratiche di sorveglianza nel cinema di Wim Wenders, un cinema che 

sull’ipervisibilità e sull’iperproduzione di immagini che troverà un contributo 

definiamo “commerciale” –

–

’

e che ci permette, sorprendentemente nonostante l’ambientazione storica, di portare 

(2000), in cui l’artista si 

l’artista port



compiuta dall’artista sul pixel, sulle “immagini povere”, sulla

la trasparenza totale garantita dalla “tirannia” della risoluzione. Un’opera

“ ”

nell’elaborato che partono da Deleuze e arrivano fino a Lyon, Bauman e Zuboff. 

L’affondo su Farocki ci sarà poi utile per analizzare come la sorveglianza emerge nel 

cinema di Christian Petzold, con cui l’artista tedesco ha più volte collaborato 

quella sparizione dell’umano tanto cara a Farocki nella sua teorizzazione sulle immagini 

– –

identità è definita secondo quel meccanismo ben descritto da Lyon di “inclusione per 

esclusione”

forma a una domanda che permea la nostra trattazione: “chi sta sorvegliando”?

e l’elaborato

–

–

–

rano l’azione degli spettri dei protagonisti –



chiuso all’altro, con le proprie norme e regole

’immagine esemplare

“

”

, l’impresa 



“ ”

all’opposizione

Definendo l’impresa come un’anima, un gas, Deleuze metaforizza la condizione 

firma che identifica l’individuo e il 

“ ”

quest’ultimo è un’unità compatta, 

o ‘banche’

’individuo cessa



all’immagine dell’albero, ovvero una 

proprio in queste reti che l’individuo

, partendo anch’essi da

’

“ ”

’



[…

“

”, qualunque sia l’intensità del desiderio che lo ha spinto, non acquista, per questo, 

cambio della sua desoggettivazione che la maschera frustrante dello zappeur o l’inclusione 

dividuo proposte da Deleuze. Se l’individuo è il soggetto 

“ ”

controllo trovano un’

“

influenza. Gilles Deleuze ha coniato l’espressione “ ”

–

– come un’erba infestante”



–

“ ” –

nel XVIII secolo dall’architetto Jeremy Bentham

Lungi dall’essere unicamente una struttura architettonica, il Panopticon 

l’interno della torre e non sapere 

L’organizzazione circolare e radiale dello 

riduce lo spazio necessario per il controllo, massimizzando l’efficienza 

dell’intero sistema

poteva presumere che l’ispettore del Panopticon 



sull’i

“ i sorveglianza, che si basano più sull’elaborazione di informazioni che 

–

”

ll’ultimo 

econda, invece, centrale è l’elaborazione delle informazioni

Il capitalismo della sorveglianza. Il futuro dell’umanità nell’era dei nuovi poteri, 

l’idea deleuziana, espressa nel 



e tutt’ora le forme di sorveglianza mirano a 

le tecnologie d’informazione 

tratta però di un’entità fissa o stabile, ma di una rete fluida e dinamica che può essere 

“ ”

– –

a un’interazione su un social media

[…] Da un lato, queste 

concatenazioni si collegano ai mezzi di identificazione, e dall’altro ai mezzi di raffronto. 



“

” “ ”

avviene quell’

nell’ambito militare, ma anche in quello civile

L’o

K. D. Haggerty, R. V. Ericson, “The surveillant assemblage”, p

Nella società contemporanea, l’agency non è prerogativa esclusiva 



nate con finalità militari nell’ambito civile e il loro conseguente re

civile di un’innovaz

l’ di “guardare 

dall’alto”

, le varie componenti dell’assemblage sorvegliante proprio della 

Approfondiremo il suo pensiero a più riprese nel corso dell’elaborato.

Il termine sorveglianza viene dal francese “ ”, ovvero guardare dall’alto.



Lo sguardo dall’alto: la video

per l’uomo di guerra la funzione dell’arma è la funzione 

dell’occhio in primo luogo organizzare e, in secondo, controllare. Non c’è 

dall’esercito russo dei veri e propri proiettori 

Non c’è neanche da stupirsi se, nel corso della Prima Guerra Mondiale, 

dall’alto, abbia spazzato via 

ed è tutt’ora 

sviluppare sempre nuove forme di “combattimento ottico”, 

“ ”

“ si capisce perché la previsione diventi, da un po’ di tempo, 

un’industria a pieno titolo, con lo svilupparsi della simulazione professionale, 

dell’anticipazione dell’organizzazione, fino all’arrivo delle ‘macchine che vedono’, 

dall’alto: immagini aeree ed esperienza corporea in Masters of the Air



”

Nell’epoca dell’automazione all’energia potenziale e cinetica si 

l’energia cinematica dall’effetto del movimento e dalla sua più o 

“ ”

– –

l’attraversamento di

e che è legato all’istantaneità della trasmissione. 

flusso, del dato, dell’informazione

che spingono a un’azione. 

l’analisi del tempo

privilegia l’accidente, la sorpresa. Una tele –

– instancabilmente l’inatteso […], ciò che 



della loro analisi alla ricerca dell’avvenimento

immagini sintetiche che orientano l’azione al posto dell’essere umano, 

, coniato dall’artista

e nell’articolo 

L’immagine operativa è un’immagine 

attivare o guidare un’azione tecnica. 

dopo l’identificazione di un obiettivo

l’apertura di una porta a seguito di un riconoscimento

’

ci permettono di attribuire un’agency alle immagini e, , di concepire l’agency 

l’assemblage “ ”

Il risvolto civile di quest’

“industrializzazione di un non sguardo”. 



Un’altra questione che viene sollevata dalla visione tecnologica dall’alto, e nello specifico 

da quella aerea, riguarda quella che Eyal Weizman definisce “soglia di percepibilità”

L’architetto

roprio l’immagine digitale, il pixel, e chi ha 

concetto di “dominio del ”

quando le immagini prodotte devono essere analizzate e interpretate. L’analisi delle 

prendere una decisione, e dunque compiere un’operazione, in merito alle immagini che 

Certamente, la visione dall’alto delegata a occhi elettrici che potenziano le umane 

una società del controllo, il potere si esprime mediante la gestione e l’incanalam

Agenzia di ricerca fondata a Londra nel 2010 dall’architetto Eyal Weizman. Opera all’intersezione tra 

metodo definito “forensic architecture”, in cui lo spazio costruito diventa mezzo di indagine e 



Le immagini, in quest’ottica, non fanno altro che partecipare al flusso di 

–

–

con l’obbligo di segnalare chiaramente, all’ingresso 

– nonostante l’evoluzione dei dispositivi –

16,24 miliardi di dollari all’anno ed è 



Con l’

“ ”

sorveglianza sono tutt’oggi un cardine dell’immaginario della 

– che hanno l’esplicita funzione di sorvegliare –

sia l’estetica delle immagini di videosorveglianza. 

. Ne è un esempio l’opera dell’artista 

L’artista



La sorveglianza aerea: lo sguardo “invisibile” dei droni

si sono diffusi a macchia d’olio 

nell’ultimo decennio e sono oggi oggetto, nell’Unione Europea, 

sconfinate capacità d’azione

, l’

dell’agenzia

ricerca dell’Università di Bologna sulla violenza di confine

c’è il forte rischio di trattamenti inumani e degradanti

è stata aperta un’inchiesta 

nell’area SAR

nell’interazione fra l’Agenzia europea e le autorità 



l’agency

un’azione, ma 

– –

–

–

che mira a ribaltarne l’utilizzo 

il caso dell’

, l’artista è riuscito a 

“

[…] 

— —

i droni. A un’altitudine compresa tra i 1.500 e i 15.000 metri, i droni so

l’ultima di una lunga serie di tecnologie militari che potenziano il processo di morte, ma 

”

La riflessione sull’utilizzo d

. L’obiettivo dell’artista 

Dronestagram: The Drone’s



tecnologia usata per l’occultamento e la violenza

, che costruisce l’illusione di onniscienza e 

nell’opera di Bridle l’immagine satellitare serva per rivelare 

l’esistenza di luoghi colpiti da attacchi con droni

Nati durante la Guerra Fredda con l’esplicito fine di sorvegliare 

–

–

[…] 

portano all’estremo 

Gli esempi, soprattutto nell’ambito bellico, sono numerosi. Basti pensare all’apparente 

– “ ”

–

dall’amministrazione statunitense 



davanti all’opinione pubblica mondiale dell’avvenuta distruzione 

dall’attore George 

Clooney assieme all’attivista 

l’attore americano

nella regione sudanese perpetrate dall’allora 

contro l’umanità. 

L’idea

da diversi gruppi etnici sudanesi operati dall’esercito. 

“

come mi sentirei se una telecamera mi seguisse ovunque andassi, e io rispondo: ‘Beh, 

benvenuto nella mia vita, signor criminale di guerra’. Voglio che il criminale di guerra 

”

, un’azienda di mappatura satellitare che aveva 

– nell’era dell’industrializzazione 

–

l’utopico e

Il futuro dell’umanità nell’era dei nuovi poteri



sull’ibridazione fra mappatura satellitare

negli anni ’90 

Il satellite è forse il sistema di sorveglianza che più dà significato all’etimologia stessa 

del termine “sorveglianza” (dal francese 

dall’alto 

e portano all’implementazione di una “politica della ”

scandendo lo spazio d’azione in base a una logica di strati verticali, 

l’artista tedesca Hito Steyerl, 

dall’alto —

dell’intrattenimento e dell’informazione

Ciò, ovviamente, non si scontra con l’”orizzontalità” delle pratiche che descriveremo nei 

l’estetica della sparizione. “ ”

L’invisibilità del drone, scrive James Bridle, 



l’invisibilità di molte delle nostre tecnologie contemporanee e connesse in rete –

oltre a essere un’immagine potente delle guerre odierne, infinite e senza confini

’era dell’

L’importante non è dunque solo vedere, ma rendere questo 

di “sparizione scientifica” che porta a “un’eclissi del reale”

l’oscurità e le barriere fisiche ed ha come caratteristica fondante la sua bassa visibilità, 

“ ”

. L’uno parlava dell’aumento di droni con dimensioni sempre più ridotte, 

l’altro di Internet, definendolo la fine dell’anonimato

“ ”

L’occhio elettronico. Privacy e filosofia della sorveglianza

n’altra componente del processo di adiaforizzazione. 



coerente e inarrestabile. Dall’altra parte, ora che il vecchio incubo panottico di ‘non essere mai soli’ 

ha ceduto il posto alla speranza di ‘non essere mai più soli’

L’unione di questi due modelli ossimorici è data dal fatto che 

sposa con l’ambizione di essere riconosciuti e di 

L’ambigua dialettica fra 

“ ”

un’altra sponda dell’assemblage sorvegliante nel quale 

l’invisibile viene reso visibile. 

sorveglianza che mirano anch’esse a limitare la nostra agency.

indagare l’altro lato dell’assemblage sorvegliante contemporaneo. 

“orizzontale”, anch’esso invisibile, che, invece che rivelare una visibilità, la produce, la 



definiscono l’a

temporaneamente e spazialmente dall’assemblaggio. In questa distinzione tra flussi e 

‘ ’ 

un’unica entità che ha 

, i flussi catturati dall’assemblage sorvegliante non sono esclusivamente visibili. Il 

’assemblage s

Haggerty, Ericson, “The surveillant assemblage”, p. 60



in primis, non c’è nessun’istituzione

– –

sottolinea come l’evoluzione 

l’evoluzione della società dei consumi

accrescendo l’eventualità di comportamenti 

auspicati e riducendo al minimo quelle contrarie. Tutta l’attenzione si sposta 

dall’imposizione

quali spetta raggiungere i risultati auspicati e graditi) […] dai 

grandi eventi traumatici del XXI secolo, ovvero l’11 settembre e la pandemia 

in un’intensificazione di misure di sorveglianza e in un indebolimento della 

una sospensione provvisoria dell’ordinamento giuridico 

d’indistinzione 

dell’individuo, ma la vita biologica delle 



’ , ovvero l’uomo 

L’essenza del biopotere è, dunque, la sua capacità di trasformare l’individuo 

Questo processo ha come esito l’inclusione 

tuttavia, non si sviluppa solo ed esclusivamente nell’ambito politico, ma in 

“ ”

si riflettono poi sull’agency, 

accedere o meno a un’assicurazione fino 

l’accessibilità ad alcune offerte di 

opportunità di vita e delle scelte, della giustizia o dell’ingiustizia

’incanalamento

elemento dell’assemblage sorvegliante, dai dispositivi ottici fino a

ancora avvenuti […]



agenzie ‘convergono nel rafforzare l’informatica e la biometria come modalità di 

’. Al suo interno 

Bigo analizza i discorsi […], le istituzioni, le strutture architettoniche (dai centri di 

la tendenza all’inclusione per 

“ ”

–

– – come tutelare l’investimento 

degli azionisti di un’azienda. 

la definizione di “intensivo” data da Virilio in opposizione a “estensivo”. 

Il capitalismo della sorveglianza. Il futuro dell’umanità nell’era dei nuovi poteri, 



mediare il futuro prima ancora che esso stesso si verifichi. Con riferimento all’11 

’intensificazione dello “ ”

“

spiegare il senso di inevitabilità che ha preceduto l’invasione statunitense dell’Iraq nel 

–

”

– e pervade tutt’ora –

accettabile l’intensificarsi di norme 

come l’imperativo del “ ”



dell’immagine trattate nel precedente paragrafo

un’interfaccia tra tecnologia e corporeità, ed è composta da quelle superfici di 

mediante l’emissione di onde radio, il

– –

agli arresti domiciliari o in libertà vigilata a partire dai primi anni ’90.

un’ulteriore compressione dello spazio

K. D. Haggerty, R. V. Ericson, “The surveillant assemblage”, p. 611



tramite l’interazione di diversi dispositivi

–

–

– “ ” –

Il capitalismo della sorveglianza. Il futuro dell’umanità nell’era dei nuovi poteri



e di intervento sul comportamento da parte di un’azienda privata

Grazie all’intercettazione e analisi del flusso 

fisiche come McDonald’s o Starbucks per trasformare i loro spazi in luoghi 

permettono l’immediata visualizzazione del proprio tragitto di 

percorse dagli utilizzatori dell’applicazione

Medio Oriente e dell’Africa

Il capitalismo della sorveglianza. Il futuro dell’umanità nell’era dei nuovi poteri
Assieme a un’altra serie di dati



– grazie all’heatmap –

–

–

l’uso consapevole di tracker. 

– – l’applicazione 

nell’ambito del cosiddetto d’arte che risale già alla fine degli 

anni ’90

“

”

l’artista

centriche, la linea tracciata attraverso l’esperienza viene amplificata nel

fa seguito a un’inchiesta di Le Monde 



l’a

di lavoro in cui l’artista 

“It’s not down in any map; true places never are”

L’opera, composta in Regno Unito, attraversa 

l’opera di Wood

tracciando proprio in quest’area le parole 

“ ” Come scrive l’artista, 

l’uso creativo e non convenzionale del GPS da parte di Wood mette in scena la tensione tra 

l’essere tracciati da una prospettiva aerea (e la visualizzazione di quella traccia) e 

l’esperienza vissuta dell’

l’occhio della macchina e non quello umano a sorvegliare

quelle tracce e mettono in evidenza i movimenti e l’esperienza del 

“ ” […] Adottando le tattiche di mappatura errante della 

l’intensività prende il posto dell’estensività, annullando lo spazio. 



che documenta gli spostamenti dell’artista nell’arco di L’obiettivo di 

“ ”

. Ciò che resta dell’artista è dunque un 

“ ”

’energia termica. Abbiamo già visto come, 

l’

dall’occhio umano. Di questi flussi fa parte il 

porteranno poi all’invenzione e alla diffusione dell



l’occhio umano non può evidentemente scandagliare, ma di cui la camera fornisce 

informazioni precise, e in cui il calore si comporta come un’energia continuamente 

l’energia IR 

monitorano l’energia IR 

l’ottica

l’emissione di

“ ” l’utilizzo 

“ ”

raccogliendo dati sull’intera “ ”

Quest’ultima una misura messa in atto durante la pandemia Covid



La tradizione storica del determinismo climatico nella storia dell’Illuminismo europeo ha 

—

, lungi dall’essere 

l’anonimato

i, l’” ”

–

l’espressione del biopotere e la resa dell’individuo come nuda vita

nell’accezione agambeniana riportata nelle pagine precedenti

l’agenzia

– –

dell’Est

–

– l’opera artistica di 

l’artista 

uosi zombie, spogliando l’individuo dal corpo e ritraendo un umano come 

[…]. Siamo ritratti come organismi vulnerabili, corporeamente 



–

dall’artista nel testo introduttivo a –

di nuda vita propria dell’homo sacer Si tratta di opere per le quali l’artista 

, intesa come precisa fase di elaborazione nell’image making termico, si 

un’ulteriore determinazione dell’immagine termografica

, tutt’al più

interviene, sempre discrezionalmente, non nel momento iniziale dell’acquisizione dati, 

Malvezzi, “Esposizioni, temperature e biopolitiche dei corpi”, p. 144

Donghi, “Spettri”, p. 54



– –

l’accento 

hanno dimostrato come, statisticamente, il rallentamento dell’immagine aumenti di 

L’opera artistica di Mosse, e nello specifico 

tutt’altro che unidirezionale. Come scrive 

– –

l’ultimo paragrafo del capitolo, per poi vedere 

capitolo come ciò si traduce nell’immaginario cinematografico. 

Malvezzi, “Esposizioni, temperature e biopolitiche dei corpi”, p. 146

Per un’analisi più approfondita di Incoming si rimanda a
Mosse’s Thermal Imaging and the Containment of Migration

–
–



Visualizzare il dato corporeo: l’identificazione biometrica

– –

“ uesti algoritmi effettuano differenti operazioni, […] individuano nell’immagine 

“ ” mensionale. […] A questo 

l’impronta facciale con un template già esistente: se il matching è positivo il nostro 

telefonino si sblocca, o la sliding door dell’aeroporto si apre (face verification). Dall’altro 

confrontare l’impronta facciale con un database anche molto ampio (face 

”

ne confrontano l’esito 

Dall’esito del confronto dipende l’agency del 

un’



Dall’identificazione –

–

L’algoritmo dell’azienda ha messo in atto una pratica definita 

l’accumulo di immagini presenti su Internet, senza 

di diversi paesi dell’Unione Europea, dal 

momento che l’articolo 9 del GDPR 

, fra cui l’Italia,

all’azienda

La vicenda legale è tutt’ora in corso e 

a prudenza dell’approccio europeo con –

–

C’è però un altro elemento che emerge nell’analisi d

queste tecnologie, favorito dall’11 settembre e dalla

“ ”

biometria è forse l’esempio più radicale di questa tendenza. 



l’informazione trasmessa può essere — —

vista in isolamento rispetto alla persona corporea che l’ha prodotta

e possibilità d’azione del soggetto

scomparsa del corpo, dall’altra la sua ricomparsa

l’assemblage sorvegliante

– –

’introduzione di dati 

, non può che rendere un’immagine 

l’esperienza 

“ ”

“ ” […]

“ ”

“ ”

“ ”

Sulla scia del pensiero di Lyon si colloca l’opera

l’estetica

“



”

scrive l’artista – –

, un’opera per la quale 

l’artista 

Un esito più maturo dell’opera di Dewey

l’artista sceglie di collocar

altezze, dando allo spettatore l’impressione di trovarsi di fronte a persone diverse. 

se l’artista, con Stranger Visions, chiarisce che il modello grafico di un volto, in quanto 

costantemente esposto all’analisi dei dati durante la sua formazione, si struttura come 

un’immagine al contempo singola e multipla […], con Probably Chelsea sembra invece 

ell’



’identificazione biometrica genetica, tutt’altro che priva di pre

nzi al lavoro dell’artista americana

l’individuo, nel flusso dividuale catturato dall’assemblage sorvegliante contemporaneo, 

di nuovo davanti a una spettralità del soggetto? A un suo “ritratto fantasma”? 

“ ”

–

–

alimentare l’assemblage sorvegliante definito da Haggerty ed Ericson, un 

ontraddistinti dall’

La stessa modalità di calcolo dell’algoritmo che genera la “face space” si basano su una definizione 



li ambienti dell’ubiquitous

parte della struttura che permette all’” ”

relazionali: collegano la bottiglia al consumatore, l’anziano ai servizi di emergenza e, 

questi sistemi percepiscono l’ambiente, creano un contesto per le informazioni, 

L’accumulo e l’incrocio di 

– –

l’ubiquous computing 

“guardare dall’alto verso il basso”

– –



ll’ingegnere Steve Mann, il termine 

“dall’alto”

dell’ordine

chiamare all’azione migliaia di persone in tutto il mondo. Celebre è l’

– –

d è tutt’oggi 

il video dell’arresto e della violenza subita dal 



dall’alto

dell’individuo vien

–

–

porti a problematizzarne l’utilizzo e alimentare un

Già Steve Mann, nell’articolo del 

L’aspetto sociale dell’auto

ultima analisi, un atto di acquiescenza da parte dell’individuo. La 

– –



favorendo un’ampia accessibilità al monitoraggio e alla raccolta pervasiva di dati. Come 

‘Stai sorvegliando la sorveglianza. E se tutti sorvegliassero la sorveglianza, la sorveglianza 

Welman, “Sousveillance: Inventing and Using Wearable Computing Devices for Data 
Collection in Surveillance Environments”



e sorveglianza: un’affinità primitiva

Il cinema è un campo d’indagine in cui gli studi sulla sorveglianza trovano terreno fertile 

nell’ambito della fisiologia

partenza diversi, si approcciano allo studio del movimento con l’idea di osservar

lo e analizzarlo con finalità tecniche e non d’intrattenimento. Lo ricorda 

Thomas Elsaesser, riferendo come l’opera di Marey 

considerazione negli studi sull’archeologia della data

, c’è dunque una necessità di 

Allo stesso modo, gli studiosi si sono soffermati sull’intensa produzione di vedute d

e partecipi tutt’ora un’ideale colonialista di controllo dello spazio tramite la visione

Screening the Body: Tracing Medicine’s Visual Culture



er Christian Metz, l’apparato cinematografico alimenta il narcisismo, poiché lo spettatore 

si identifica con sé stesso come una “sorta di soggetto trascendentale”.

Estendendo la percezione umana, l’apparatus concede allo spettatore l’ubiquità illusoria di 

un “soggetto onniveggente”, che prova un’esaltante sensazione di potere visivo. […]

In un contesto imperialista, l’apparatus

Mary Louise Pratt definisce il “monarca osservo”.

La capacità del cinema di “far volare” gli spettatori attorno al globo offriva loro una 

La “visività spazialmente mobilitata” dell’“io/occhio” imperialista si dispiegava a spirale 

–

–

) che sorveglia le proprie lavoratrici all’uscita da una fabbrica

Nell’esempio portato da Levin si 

ll’ordinamento di esso entro 

l’utilizzo aggressivo della macchina da presa da parte degli agenti delle forze coloniali.
Rhetoric of the Temporal Index: Surveillant Narration and the Cinema of “Real 

disciplinare l’ambiente sorvegliato e dunque disciplinato della fabbrica



al centro azioni criminali e il conseguente inseguimento da parte delle forze dell’ordine. 

scambio d’identità tutt’oggi centrali 

l’istanza sorvegliante e 

–

–

– –

, l’analogia fra sguardo cinematografico e sguardo sorvegliante è trasparente. 

Louis Comolli, 



dell’immagine sempre più immersiva, più ampia, più panoramica e totalizzante, 

più, lungi dall’essere solo una promessa di “realismo”, è anche una promessa di 

“

”»

“dall’alto”

Se sorvegliare vuol dire organizzare una visione, la domanda “ ?”

decennale dibattito sull’enunciazione cinematografica, 

domanda “ ?”. 

fatto soprattutto a partire dagli anni ’50, rapportandolo principalmente alla figura della 

–

–

tematizzano l’atto della visione interessata “sorvegliante”

L’occhio che uccide –

–

super8, già presenti nel film di Powell, fino alle camere digitali che dagli anni ’90 h

l mercato e riplasmato nell’ottica del pixel la figura del voyeur). 

origini di “sparizione” e sul ricorso a camuffamenti

Ricordiamo, ancora una volta, che l’etimologia di sorveglianza è , ovvero “guardare 
dall’alto”.



È significativo che il cinema abbia iniziato a tematizzare l’atto dell’osservare mediante la 

figura della soggettiva, figura dell’assenza che – –

soggetto assente nell’immagine

osservante non visibile nell’inquadratura. 

Ontologicamente, potremmo osservare, non vi è alcuna differenza fra un’inquadratura in 

“oggettiva”. A cambiare è il significato che 

soggetto osservante, l’oggettiva mira – –

vo che sta configurando l’immagine sullo schermo. 

di film che interrogano l’atto dell’osservare e del catturare l’immagin

attivamente anche il ruolo dell’inquadratura oggettiva come sguardo ora disciplinante, 

metà degli anni ’60 per poi svilupparsi nel decennio successivo ed esaurirsi all’inizio 

degli anni ’80, è un periodo in cui il linguaggio cinematografico risente dell’atm

angoscia e di dubbio legato all’instabilità politica globale e a scandali

Figure dell’assenza: L’invisibile al cinema



più un’invisibilità di cui lo spettatore è chiamato a non accorgersi. Al contrario, 

l’oggettiva diventa uno sguardo invisibile la cui non

interpretato da Warren Beatty si infiltra in una misteriosa corporazione con l’obiettivo di 

fanno percepire allo spettatore l’onnipresenza di uno sguardo che monitora le azioni del 

l’atmosfera di paranoia, di sospetto, di indecifrabilità che permea il film di Pakula. 

L’inquadratura finale, una lenta

dall’alto verso il basso che mostra l’appartamento sventrato, sembra causticamente 

ribadire l’onnipresenza di questo sguardo sorvegliante e l’impossibilità di liberarsene. 

La panoramica è uno dei movimenti di camera che più evidenzia l’aspirazione a una visione totale 



esso risiede in uno spazio epistemologicamente non disponibile per lui all’interno della 

è nei decenni a cavallo fra anni ’60 e ’80 che 

in paesi come l’Italia, forti dell’esplosione dei cosiddetti generi del giallo all’italiana e 

anch’essa varie volte tematizzata enfatizzando la presenza dello sguardo oggettivo della 

Ecco, dunque, che nell’opera di Elio Petri la sorveglianza 

reality show, è un’opera tratta da L. Sciascia quella in cui Petri utilizzerà un linguaggio 

un’atmosfera di controllo, di sospetto e 

ristretta comunità in cui si svolge l’indagine dell’improbabile professore interpretato da 

tutti sanno tutto dell’altro. Ecco dunque che, come in 

professore compie l’indagine, 

l’immanenza di uno sguardo che monitora il protagonista e gli spazi in cui si muove. 

plongée che impongono una visione dall’alto delle azioni 

a delle prime sequenze del film che si apre con un’inquadratura dall’alto 

parola “ ”, un violento stacco di montaggio si distoglie dai volti dei 

Levin, “Rhetoric of the Temporal Index: Surveillant Narration and the Cinema of “Real Time”



Lo sguardo di quei “ ” che osservano e manovrano le azioni dei personaggi. 

È poi un altro adattamento di un’opera di Sciascia, 

qui all’uso di lenti grandangolari

’occhio di un potere occulto 

–

–

muovendosi a cavallo fra i generi, dall’horror al thriller erotico passando per il noir, 

l’action e la commedia. Film come 



gialli e horror che pervadono il cinema italiano di genere dagli anni ’70 in avanti

risente dell’atmosfera successiva alle inchieste su ECHELON

muove nell’ambito dell’hacking informatico. Entrambi i film hanno come personaggi dei 

film c’è ’idea, 

Stasi sorveglia un intellettuale potenzialmente sovversivo. La responsabilità, l’agency, 

decidere deliberatamente di agire contro l’istituzione che rappresenta.

–

–

resa nota negli anni ’90, suscitando dibattiti sulla privacy e sul controllo delle comunicazioni civili.
Per un’analisi più approfondita si rimanda a



Nel film, l’informatica interpretata da Zoe Kravitz ascolta il compimento di un crimine 

mentre è impegnata ad allenare l’intelligenza artificiale dell’assistente domestico smart 

, modellato sui canoni di un Siri o un’Alexa. 

pervasive tecnologie che abitano l’ambiente domestico, sulla loro vulnerabilità e 

sull’utilizzo dei dati che viene fatto dalle aziende che partecipano a quel capitalismo della 

È significativo che sia proprio Soderbergh, un regista che ha spesso interrogato l’utilizzo 

dei dispositivi in grado di catturare l’immagine declinando la tematica in diversi generi 

sin dall’esordio 

Segno di una società in cui l’atto di osservare e di sorvegliare è 

Stiamo parlando di quelle opere che, ancora oggi, ricorrono all’inquadratura oggettiva per 

inquadrature “oggettiva”, intendiamo qualsiasi tipo di inquadratura che non sia 

. Se quest’ultimo richiede sempre una costruzione 



Con l’implementazione di nuove tecnologie di ripresa come 

Sobchack nell’identificare il film stesso come un soggetto percipiente, espressione di uno 

dunque una delle modalità con cui l’inquadratura “oggettiva” si fa 

sull’assenza nell’immagine del soggetto osservante per costruire quell’atmosfera di 

Anche il cinema horror si presta sovente all’utilizzo dell’inquadratura oggettiva

per comunicare un’idea di sorveglianza, di onnipresenza di 

quello dell’enunciazione 

, ovvero la perdita dell’innocenza e il 



passaggio all’età adulta, con la conseguente presa di consapevolezza dell’impossibilità di 

Dall’altra parte dell’oceano, in Giappone, è frequente l’utilizzo di espedienti formali 

propria protagonista, la reporter interpretata da Atsuko Maeda, entro un’architettura 

n’autorità

cui i protagonisti del film sono sottoposti da parte della polizia nipponica all’alba della 

dell’inquadratura oggettiva come sguardo ora disciplinante ora controllante è al centro di 

l’israeliano

’inquadratura oggettiva 

Anche in film in cui la guerra e il conflitto rimangono sullo sfondo, l’utilizz

dell’inquadratura oggettiva

cui l’ambiente della palestra georgiana in cui 

sportive che presiedono l’evento sia da spie e funzionari iraniani

dall’alto

all’evento, ma che, dall’altro, si fa simbolo di un’



dispositivi sia lo sguardo oggettivo proprio dell’enunciazione cinematografica per 

L’utilizzo dell’oggettiva, un campo lungo statico che non 

dell’introduzione di immagini e conseguenti punti di vista di dispositivi utilizzati con 

latente nella storia del cinema almeno dalla seconda metà degli anni ’50. 



Ecco dunque che, quando a partire dalla seconda metà degli anni ’70 le camere di 

negli anni ’90, il cinema si 

, dell’inatteso

produrre immagini operative, nell’accezione farockiana che abbiamo evocato nel primo 



nuove tipologie di immagini, normalizzandone sempre di più l’utilizzo. 

di vista, di “oggettive”, espressamente “sorveglianti”. 

“ ”

“ ” “ ”

di vista “neutrale” della macchina da presa che denunciano l’artificialità e la pervasività 

– a partire almeno dagli anni ’70, si 

problematizzandone l’utilizzo e interrogandone lo statuto. 



Concluderemo parlando di come il ribaltamento, l’utilizzo inverso di questi e altri 

– –

Lungi dall’essere esaustiva o enciclopedica, la ricerca mira a individuare i nodi principali 

principalmente agli anni ’90, decennio in cui il loro uso negli spazi urbani e domestici 

questi dispositivi già all’

degli anni ’70

sorveglianza a circuito chiuso nell’hotel 

Nell’ultimo film d

segreto dell’hotel costruito 



tutto registrano. Non a caso il titolo originale del film, che si traduce con “

”, allude esplicitamente a questa logica del controllo visivo

raddoppiato nella scena in cui il detective dell’hotel Berg (Andrea Checchi), propone a 

, di poco successiva a quella precedentemente citata, mostra un’analoga 

Proprio nel momento in cui viene proposto all’imprenditore un espediente per dar

l’intreccio del film ruota attorno al tentativo di Mabuse di entrare in possesso delle 

dell’imprenditore sia manovrata dall’alto e tutte le azioni che “in 

piena luce”

si esercita tramite il controllo visivo in un’epoca segnata dalla Guerra Fredda e dalle 



però al principio degli anni ’70 che il 

a circuito chiuso, con il loro essere immagini il cui unico senso è l’informazione che esse 

sulla difficoltà nell’interpretare e nel gestire le informazioni 

. L’organizzazione del colpo 

l’FBI sorveglia un’ , l’IRS 

l’amante del protagonista per conto del fidanzato di lei.

l’intervento di un bambino paraplegico

a risolvere la situazione e permettere l’intervento della polizia.

–

sembra sancire l’inevitabilità della video

Nel contesto italiano degli anni ’70, è ancora Elio Petri a proporre un



ignaziani mentre in Italia imperversa una misteriosa epidemia. L’eremo Zafer, che ha più 

sorveglianza, con la loro prospettiva dall’alto verso il basso, 

“divino”, analogo a quell’occhio scientifico

L’atteggiamento d

Nel clou del film, a seguito dell’ennesimo omicidio, uno dei deputati arriverà ad 

esclamare “ !”, indicando la televisione interna 

dell’albergo che mostra don Gaetano (Marcello Mastroianni) esanime nella propria stanza

Pur nell’atmosfera grottesca e allucinata che permea il film di Petri, che non dà una 

malaffari, una purga “voluta dall’alto”. 

dell’albergo. 

L’urlo dell’onorevole rivolto al televisore che mostra il prete morto sembra sancire 



Negli anni ’80 le CCTV si diffondono in maniera sempre più pervasiva nel tessuto urbano. 

ll’esplosione dei media, la sorveglianza viene 

però negli anni ’90 che, nelle principali metropoli globali, le camere di video

sorveglianza a circuito chiuso diventano un elemento tangibile. L’eco di queste nuove 

l’efficienza sia le criticità. 

sulla crisi del principio di indessicalità dell’immagine causato dall’arrivo del digitale. 

l’avvento delle immagini digitali, l’immagine fotografica (e di conseguenza anche quella 

–

spettatore, come “reali”.  

televisive per il loro registrare “in attesa della sorpresa”. 
Levin, “Rhetoric of the Temporal Index: Surveillant Narration and the Cinema of “Real Time”, pp. 



ritiene essere un’immagine di sorveglianza, di solito non ci si chiede se sia “reale” 

“reale” catturato dalla telecamera sia stato registra

circuito chiuso in “tempo reale”. È proprio questo che conferisce a tal

A partecipare di questo maggior effetto di realtà, secondo Levin, vi è anche l’idea diffusa 

che le CCTV riprendano la realtà “in tempo reale”

Per questi motivi, è frequente il ricorso negli anni ’90 a una ipermediazione di immagini 

sorveglianza, che vengono inserite all’interno di un montaggio 

le integra nel tessuto del film. Levin si sofferma sull’utilizzo delle immagini di video

sorveglianza in due film dell’inizio degli anni ’90, 

racconta all’amica e, in secondo luogo, come prova oggettiva visionata dalla polizia del 

un flashback, come nel film di Ridley Scott, ma lo fa ponendo l’accento sulla 



Noyce, 1993), è uno dei film più citati nell’ambito dei 

in cui tutti sorvegliano tutti e in cui l’atto di guardare immagini di video

viene paragonato all’assistere alle scene di una soap

dall’incipit, di immagini che denunciano la loro natura sorvegliante (f

la comunicazione dall’agente immobiliare che la 

sua domanda per l’appartamento è stata accettata la macchina da presa stacchi 

sorveglianza si fanno portatrici, anche se l’accomunamento con la 

completamente apatico e distaccato da essa. L’invito “tornare 

nella realtà” appare come un monito contro 



’individuo

Al centro dell’intreccio c’è una guerra fra due aziende 

pornografici giapponesi. Ben presto, però, si scopre che l’azienda americana è anche 

finale dell’opera

l’integrazione

L’estetica della 

negli anni ’90 si faceva

L’instabilità di questo rapporto e la difficoltà nell’interpretare il carico di realtà di cui le 



nell’esperire le immagini di 

(dato pressoché per scontato nel cinema americano degli anni ’90) che sia capace di 

l’agency degli individui, suggerisce la totale inutilità delle camere di video

un’immagine CCTV proprio nei momenti in cui 

lato, l’immagine di video sorveglianza diventa prova della loro immoralità, dall’altro 

suggerisce come l’assenza di uno sguardo in grado di cogliere l’

nell’immagine permetta loro l’impunità. L’

coincidere la rivelazione della verità che potrebbe risolvere l’intera vicenda alla 

disincarnato delle CCTV fallisce nel suo valore testimoniale, l’immagine prodotta da un

Berkeley, 2004, utilizza questo termine per sottolineare come nell’epoca digitale, la visione sia sempre 
più astratta dal corpo e dall’esperienza che la produce. Le camere di video



Vivian Qu, in particolare, verte su un’immagine di video

avrebbe registrato l’avvenuta violenza sessuale da parte di un pol

’inserviente che lavora in nero nell’hotel ha registrato con il suo cellulare 

l’avvenimento Partendo da questo avvenimento, la regista cinese conduce un’indagine 

dell’immagine di video

invisibile e irrilevante anche l’evidenza

uno sguardo in grado di “autenticare” le immagini prodotte dalle camere 

Francesco Mastrogiovanni alla sua morte, avvenuta per embolia polmonare nell’ospedale 

l’avvenimento integrando nel film le immagini registrate da nove camere di video

sorveglianza presenti all’interno dell’ospedale che mostrano le varie fasi del ricovero d

Mastrogiovanni, dall’arrivo alla sua morte. Le immagini

L’Espresso

Quatriglio per ricostruire l’avvenuto. Come osserva Dario Cecchi, la ricostruzione 

dell’evento 



immagini che mostrano la “passione” di Mastrogiovanni 

l’esperienza di una “nuda vita”, […] quale Mastrogiovanni ha conosciuto nelle 87 ore di 

permanenza nell’ospedale prima di morire

l’agonia senza che (sarà uno dei temi del processo per i medici dell’ospedale) 

per “mettere in prospettiva”, dare corpo, a un occhio che non ha né corpo né prospettiva. 

l’ultimo film

fatto dalle autorità emiratine per ricostruire l’assassinio a opera del Mossad di un leader 

propensione alla durata fino all’uscita di campo dei personaggi, le didascalie, si sposano 



– l’inserimento di una colonna 

–

footage dell’artista cinese Xu Bing che utilizza materiali tratti da video di 

che narra dell’amore fra il tecnico informatico Ke Fan e Qing Ting, una ragazza in preda 

Inoltre, nota la studiosa, l’esposizione del corpo della 

– –

sempre maggiore esposizione all’assemblage 

– –

–

“verità” –

n’ulteriore 



nell’ultimo decennio sempre meno specifico il 

alisi e di riflessione tutt’altro che scont

è un’opera che indaga proprio il modo in cui l’individuo, 

sull’assenza, sulla sparizione

pieno della stagione degli attentati dell’ISIS in Francia, si 



dall’i

ragazzi sembrano essere sempre all’interno di un regime scopico che monitora i loro corpi 

regista adotta per replicare l’estetica dello split

frammentano e moltiplicano l’immagine. 

regista di utilizzare un significativo montaggio ripetitivo dell’azione per mostrare 

l’abbattimento dei ragazzi a opera delle SWAT. 

replicando in ognuna di esse l’unità temporale e spaziale garantita dalle immagini di 

dell’azione, ma tornando indietro nel tempo per ogni uccisione dei ragazzi,

riprendono un avvenimento dall’inizio alla fine

Torna ancora il parallelismo con il cinema delle origini, che, prima dell’implementazione del 
montaggio alternato e parallelo, usava spesso il montaggio ripetitivo dell’azione. 



agiscono come se fossero dei meccanici strumenti di tutela dell’ordine, Bonello sembra 

–

–

– –

ll’aggressività di 

nell’impersonalità

(Marco d’Amore)

borghese dove ognuno sembra avere i propri scheletri nell’armadio. Scheletri che 



l’ambiente cittadino

avere le caratteristiche morbose che ancora negli anni ’90 identificavano

Una figura di voyeur più contemporanea e sfaccettata è invece presente nell’ultimo film, 

–

Il film di Yeo Siew Hua si presenta infatti come un’attuale riflessione sullo sguardo, 

sull’etica del guardare e sul desiderio di essere osservati proprio di una contemporaneità 

bambina e la ripercussione che l’evento ha su una giovane coppia di genitori. Ben presto 

consapevole dell’esistenza del voyeur e che, anzi, desidera il suo sguardo poiché capace 

“ ”

anch’esso pervasivo, eppure umano, del voyeur. 

l’analisi della

–

–



giuridico, dall’altro lo sguardo soggettivo e incarnato del voyeur rivela, con la sua sola 

Il voyeur, dunque, lungi dall’essere una figura negativa, si fa portatore di uno sguardo 

partecipato che è in grado di “vedere davvero” e, soprattutto, dalla giusta distanza. Se 

serie di informazioni, l’occhio del voyeur protagonista di 

impellente che mai. Non è un caso se, infatti, nell’ultimo atto del film il giovane genitore, 

L’unico sguardo 

L’“occhio scientifico di dio”: satelliti e droni nel cinema contemporaneo

nascita del cinema con la visione aerea. Quest’ultima, garantita dall’aviazione



Non un semplice “ ”, bensì, un “ ”, afferma Virilio riferendosi al cinema. La 

all’appropriazione mediante la messa in immagine dello spazio

a cui la visione aerea ha dato una spinta decisiva. L’evoluzione delle tecnologie in grado 

’ dall’alto ha portato prima alla nascita e all’implementazione di 

satelliti e infine ai droni. Entrambe le tecnologie sono caratterizzate dall’esclusione 

dell’uomo nel processo di generazione dell’immagine. Se la visione aerea garantita da un 

alla presenza di un uomo che o pilota l’aereo 

produce l’immagine, 

droni abbiano portato sempre di più all’eliminazione del

’90. La fine della Guerra Fredda e la progressiva liberalizzazione dell’accesso a questo 

Lo sguardo dall’alto: immagini aeree ed esperienza corporea in Masters of the Air

Per un approfondimento si rimanda a Giorgio Avezzù, “La diserzione dello sguardo”, pp. 262



satellitare nell’assemblage sorvegliante che mettono in scena. 

con sarcasmo una realtà in cui l’

CCTV, ma anche da immagini satellitari, portava a una utopica “ ”, nel 

l’impiego massiccio di 

è un film largamente trattato nell’ambito dei 

dispiega al proprio interno tutte le tecnologie di sorveglianza all’epoca in uso. Bastano i 

e un ramo deviato dell’NSA 

entrare in possesso di una registrazione video che mostra l’assassinio di un senatore da 

parte dell’ufficiale Thomas Reynolds (John Voight). 

dell’NSA di emanare una legge che 

sorveglianza. Ben prima dell’11 settembre e del conseguente “ ”

–

–

sia dall’FBI e proprio grazie a ciò il film arriverà a un

Legge approvata negli Stati Uniti dopo gli attentati dell’11 settembre 2001, il 

delle comunicazioni, accesso a dati personali e cooperazione tra intelligence e forze dell’ordine, con 
l’obiettivo dichiarato di prevenire il ter



alla base di tutti i processi con cui l’NSA prova a 

Il film, del resto, intuisce precocemente come l’imaging satellitare, nel

che hanno come finalità l’

pratiche che portano all’utilizzo della violenza. 

scenario in cui le immagini fanno da collante all’interoperabilità fra sorveglianza, armi, 

strettamente legata a un’azione distruttiva 

Non c’è quindi da stupirsi se, dopo lo shock iconografico dell’

l’invasione dell’Iraq giustificata dall’accusa 

– –

quello che Catherine Zimmer definisce un “ ”

I missili intelligenti di cui abbiamo parlato nel primo capitolo, del resto, sono “istruiti” grazie a 
immagini satellitari. Allo stesso modo, le prove dell’avvenuta distruzione di un obiettivo vengono 

The Omniscient Eye: Satellite Imagery, ‘Battlespace Awareness,’ and the Structures of 
–



– –

dell’assemblage

2005), un film nato con l’obiettivo esplicito di denunciare gli interessi e le ingerenze 

–

dell’agente interpretato da George Clooney di evitarlo –

un’immagine drone

L’immagine ripresa dal drone



reale tanto caso a Virilio di cui l’occhio elettronico 

L’immagine 

quanto accade dall’altra parte del mondo. un’immagine che ha in sé 

Un’immagine

satellitari e droni, spesso subordinando l’azione del drone al satellite e spesso ricorrendo 

interamente incentrato sulla ricerca di Osama Bin Laden che “chiude” idealmente la 

per non essere identificati, è proprio l’analisi delle donne immortalate dal satellite a far 

supporre che Bin Laden possa risiedere in quell’edificio e a innescare quindi l’azione di 

all’invisibilità assoluta e l’idea di assenza di collateralità che le accompagna, è al centro 

Avezzù, “La diserzione dello sguardo”, pp. 19
Ricordiamo ancora che, come scrive Virilio, nella guerra l’invisibilità è da sempre un vantaggio 



si era interrogato sull’assenza dell’uomo, sia carnefice sia vittima, 

nell’utilizzo dei missili intelligenti

Se quest’ultimo tema viene brillantemente sintetizzato nell’incipit di 

e dati biometrici porta all’eliminazione di un gruppo di civili innocenti l’assenza 

dell’umano e l’assenza di sviluppata nel film d’animazione giapponese 

– ll’ucronia 

un film d’animazione che non parla esplicitamente di

un’analoga struttura e analoghe riflessioni 

), cortometraggio diretto dall’artista Om

fra l’artista e un ex pilota di droni 

attori interpretano l’intervistatore e intervistato. Particolarità dell’opera, causata anche 

tervistatore chiede all’ex pilota di 



descrivere la sua esperienza lavorativa. L’uomo, tuttavia, 

st propone infine una parte dell’intervista autentica fatta con l’ex

Le storie raccontate dall’intervistato sono corredate da vere e proprie scene che le 

“ ” che si accompagna all’assunzione di pillole da parte dell’ex

indice sia del disturbo psichico dell’intervistato sia della segretezza –

–

La struttura a loop dell’opera, che ripete pedissequamente azioni e domande con 

variazioni impercettibili fino a quando l’ex

–

–

che l’accompagnano

all’intervistatore che non ha mai specificato che lo fosse e l’uomo diventa quindi un 

Le storie, dunque, sono un modo con cui l’artista problematizza la narrazione e la non

– –



L’opera di Fast, che in soli trenta minuti è in grado allo stesso tempo di problematizzare 

nella guerra d’interfaccia 

l’immagine, per quanto meccanico possa essere il punto di vista che la produce, non è 

–

branchia dell’aeronautica statunitense che si occupa di operazioni con droni sia proprio

, della finzione e dell’illusione

–

–

d’azzardo nei casinò e le tecnologie dei droni si presentano come immagini speculari 

l’una dell’altra

–

–

è l’alienazione di Tom Egan (Ethan 

ù all’automazione e alla 

con l’interfaccia di un 

da dettagli prima dell’occhio



sull’ambiguità non rendendo subito evidente se le immagini a cui stiamo assistendo 

pertengano all’azione di un pilota di caccia o di un pilota di droni. Solo al termine 

dell’operazione, totale, lo spettatore è in grado di capire che l’azione si è svolta 

L’ la funzione dell’arma 

sia ormai perfettamente sovrapponibile alla funzione dell’occhio

riuscire a concepire una guerra in cui non c’è alcun fattore di rischio

– –

dall’alto e visione divina

nell’architettura del film è, infatti, 

Particolarmente significativa è un’inquadratura che Niccol 

un drone ci mostra, dall’alto, l’uomo intento a pensare a quanto avvenuto durante il giorno 

La visione dall’alto, sembra suggerire Niccol, pertiene a 

Del resto, nel finale del film, la “diserzione” del maggiore Egan, che

– –



L’occhio del drone, quell’occhio scientifico di Dio di cui parla Virilio, 

l’uomo stesso Dio. 

l’immagine satellitare e quella drone si fanno garanti

l’ambizione di racchiudere il globale dentro il dis

che coinvolge l’intero globo. 

in carica dell’operazione si trova

base aerea dell’USAF di Creech, in Nevada

, gli agenti dell’intelligence in carica del riconoscimento biometrico si trovano 

a Pearl Harbour, nelle Hawaii, i membri dell’



nell’analisi dell’utilizzo dell’immagine satellitare in 

dell’assemblage sorvegliante impiegato dalle forze internazionali. La quantità di 

dominio del campo visivo di cui dispongono i militari coinvolti nell’operazione. 

–

–

reale, l’annullamento 

è un film estremamente “cinematografico” nella propria forma hollywoodiana

rende evidente quello sguardo dall’alto proprio 

uando la visione dall’alto viene convocata senza esplicitare la presenza 

di un’immagine 

La condizione di invisibilità dell’occhio che produce l’immagine satellitare e drone, 

un’immagine ad altissima risoluzione, sembra dover essere sempre esplicitata ricorrendo 



l’immagine. 

, l’impiego prevalentemente militare di queste tecnologie tende a lasciare sullo 

proprio perché l’occhio che vaglia 

compimento di un’azione

–

ragazza morta durante l’attentato al centro del film e scegliere di rischiare la vita tornando 

Solo in anni più recenti, con l’immissione sul mercato di droni in ambito civile, il cinema 

ha accolto questo strumento non solo come mezzo tecnico al servizio dell’industria ma 

polizia, non sostituendo però del tutto le immagini aeree. Un’importante sezione del 

– in balìa di proteste a seguito dell’uccisione da parte della polizia 

dell’afroamericano Freddie Gray – scattando una foto al secondo. L’ideatore della 

tecnologia, nel documentario di Anthony, paragona espressamente la visione dell’aereo 

ll’occhio di Dio e l’utilizzo dello strumento è al centro di un acceso dibattito fra i cittadini 



un’opera la cui scena madre ruota attorno all’utilizzo di 

. Nello stesso momento, l’amico sta visualizzando le immagini del suo drone che, 

ell’abitazione di una 

Mentre il drone è in attesa che la ragazza entri in casa, l’uomo afferma che è normale 

–

–

tecnologie che potenziano l’atto del vedere, ma che mantengono un 



–

–

ritrova ancora una volta in quell’origine comune fra cinema e sorveglianza. Non solo, 

primitiva del cinema al tracciamento e all’i

Robert Ludlum pongano al centro la questione dell’identità e dell’agency dei soggetti 

ll’inizio degli anni ’90

rifletteva la fine imminente della Guerra Fredda e l’avviato processo di 



Un precoce discorso su agency, confini e identità veniva affrontato già negli anni ’80 da 

–

parte dell’assemblage sorvegliante messo in scena nel film –

risoluzione dell’intreccio. 

innestano. Se la riconquista dell’anonimità e della privacy nel film di Tony Scott 

un’intelligenza

l’unico auspicio possibile è l’utilizzo più consapevole di 

l’inventore del software 

dell’accentrare così tanto potere sulla privacy altrui nelle mani di una singola 

’opera che

di massa degli Stati Uniti non sono decadute a seguito dell’uccisione di Osama Bin



l’hack

riacquisire la libertà e, con essa, l’anonimità

–

terrorismo oltre l’11 settembre –

sono strettamente monitorate dagli agenti dell’FBI e dalla cavigliera elettronica che ne 

–

– –

l’esperienza socia

ll’interscambiabilità fra spazio dei 

sin dall’incipit, una veduta satellitare di una Terra priva di spazi 

cavi di rete per collegare la centrale nucleare all’appartamento in cui l’hacker, che viene 



che causa l’incidente al reattore. 

– –

, dunque, costruisce un’architettura visiva interamente incentrata sul 

monitoraggio, sulla tracciabilità, e sull’identificazione. Una tracciabilità che è garantita 

hio perfetto delle modalità con cui, nelle società del controllo, l’individuo diventi 

luogo d’eccellenza delle società disciplinari panottiche, per poi essere lasciato di agire in 

più verso l’esperienza disincarnata, la realtà dello spazio dei luoghi sia ancora il terreno 

l’accordo fra Stati Uniti, Cina e Hathaway viene meno poiché l’uomo ha violato un server 

dell’NSA per trovare il criminale e la condizione di sorvegliato speciale del protagonista 

–

–

fuga dell’uomo. Proprio l’eliminazione fisica degli opponenti apre il terreno a un 

esattamente come l’hac

in uno scontro “analogico” segnato dall’arma 

– –

l’uomo è riuscito a deviare dal conto corrente del crimi

Nell’ultima scena del film, i due si trovano in un aeroporto –



L’ultima scena di 

l’impossibilità di sfuggire

l’hacker

di un aeroporto, si può notare come l’obiettivo del p –

–

–

–

connessa alla possibilità dell’uomo di essere solo uno fra tanti e di muoversi e spostarsi 

m di Michael Mann finisce proprio con l’uscita di fu

protagonisti è proprio per accomunarli all’indefini



L’ambientazione asiatica di e la presenza nel cast dell’attrice cinese Tang Wei 

contesto dei paesi dell’Estremo Oriente. In Corea del Sud, la cui cinematografia ha 

il) e l’indiziata immigrata cinese Song Seo

costruisce un film in cui l’assemblage sorvegliante sembra agire nell’unica dire

L’intero film, infatti, verte sull’

sull’incapacità del protagonista di riconoscerlo poiché il proprio rapporto con la donna è 

la rendono solo un’informazi

dispositivi di localizzazione. È proprio un’applicazione contapassi a dare 

all’investigatore la chiave di lettura per poter incolpare Seo rae dell’omicidio del suo 

rae per l’omicidio del secondo marito di lei, un 

– consapevole che uno dei truffati che vuole uccidere l’uomo le ha 

installato un’applicazione di geolocalizzazione –

woon, 2018), quest’ultimo remake di un film d’animazione scritto e prodotto da 



utilizzare il delitto per rientrare in relazione con l’amato 

l’inconoscibilità del mondo non è più corredata alla sua oscurità […], 

–

plongée zenitale che mostra l’auto di Seo

–

–

al centro l’atto 

L’utilizzo

Torna ancora l’idea agambeniana dei processi di de



L’esordio della regista cinese Vivian Chu 

– un controllo che arrivava a negare l’evidenza 

l’uomo

–

–

in attesa dell’amata

–



– –

–

–

intento a cercare tracce dell’eventuale presenza di dispositivi di sorveglianza. 

rilevare lo sguardo, che non si rende conto di essere sorvegliato da un’entità più grande 

dove si esercitano le possibilità d’azione 

dell’individuo e che – – arriva ad eliminare l’individuo. 

– –

messa in immagine di dati. Le prassi di sorveglianza che coinvolgono l’util



riflettere sull’impiego attivo di queste modalità. 

Già negli anni ’60 la saga di 

l’accesso era regolato da parametri biometrici quali voce, retina e volto. In –

Se negli anni’80 (Ridley Scott, 1982) ipotizzava l’esistenza di una società 

influire attivamente sulla nostra agency, la questione dell’identità è un quesito che in 

un’arte audiovisiva come il cinema non può che trovare spazio. 

uzione del discorso avviato dal film dell’82, si interroga proprio su ciò, anche 

– film che ha al centro la questione dell’identità fra uomo e 

– mostra dei sofisticati sistemi di riconoscimento facciale basati sull’incrocio 

– –

entra nei negozi che “lo riconoscono” e gli propongono esperienze e vendite personalizzate. 



Diversi sono gli autori che all’argomento hanno dedicato più di un film. Fra questi, 

Ecco allora che, in una realtà estremamente sorvegliata come quella dell’azienda spaziale 

estremamente simile al sospettato dell’omicidio del direttore di Gattaca a

sua evidente somiglianza con l’individuo geneticamente imperfetto ricercato dalla 

l’esistenza di una società regolata solo e unicamente dal tempo come valuta e merce di 

tratta il tempo come se fosse un valore biometrico, legandolo inscindibilmente all’identità 

’agency 

– –

ruolo attribuito al “guardiano del tempo” interpretato da Cillian Murphy, un poli

dell’assemblage sorvegliante –



Nella distopia di Niccol, dunque, il tempo è l’identificativo utilizzato per delimitare un 

confine, per includere mediante l’esclusione in categorie che hanno o meno diritto ad 

accedere a possibilità di vita. Un “ban opticon” – –

Se il rimando più immediato è certamente quello all’esposizione della propria vita e 

l’assottigliamento della privacy in una società fortemente interconnessa e pervasa dai 

social, osserviamo come l’intera trama del film ruoti attorno a un poliziotto (Clive

che la identifichi. La questione dell’anonimato si accompagna, ancora una volta, a

dell’identità

–

–

sia l’identità in un mondo in cui ogni nostro dato viene digitalizzato, 

Se i film di Niccol ben metaforizzano i problemi legati all’impiego nell’ambito della 

, dall’altra 

parte dell’oceano l’identificazione biometrica 

, inaugurata nell’audiovisivo dal film del 1995 di Mamoru Oshii. 

Kōkaku kidōtai

può guardare, poiché il film d’animazione giapponese, assieme 



– –

lizzazione e la sparizione dell’umano sono al 

– –

In particolare, il film del 2004 mette proprio in scena l’impossibilità da parte del 

–

–

vivere solo coloro che possono pagare un’adeguata assicurazione sulla vita, fornita da 

un’azienda di nome Sphinx “ ”. La distopia di Winterbottom è un universo 

si esprime tramite il controllo genetico, che rimanda espressamente all’immagine del 

panottico insistendo sull’impossibilità di sfuggire al controllo della compagnia 

l’acce

Ogni personaggio, inoltre, dispone di una password personale, anch’essa “biometrica”, che il detective 



noir di Niccol e Winterbottom l’inconoscibilità delle donne è data dal loro essere delle 

hacker che sfuggono alle rigide norme di identificazione biometrica. L’opacità delle 

Prima che essere morale, l’ambiguità è 

– –

Damon è proprio l’impronta digitale legata ad un conto corrente in una banca svizzera a 

donare all’agent

rischiato la morte, un nome e un’identità. Il primo film della saga, 

– –

qui citati per il fatto che il lungometraggio di James Ponsoldt tratta dall’omonimo libro 

, si interroga senza troppi contraddittori sull’impossibilità della privacy in 

trattati dall’azienda eponima del film 



–

strettamente correlati all’essere umano –

che finisce per annientare l’individuo e renderlo un corpo docile. 

Se il cinema di finzione non sembra essere particolarmente ricettivo sull’attualità dei 

carico di mostrare e raccontare le problematicità legate all’impiego di queste tecnologie. 

(Shalini Kantayya, 2020) racconta la battaglia compiuta dall’attivista e 

bias che causano l’errato riconoscimento di soggetti appartenenti a determinati gruppi 

– che molto condivide con quella dell’artista 

–

–

– –

ne di criminali inaugurate nell’Ottocento da Alphonse 

– quest’ultimo –

caricate sui server dell’azienda, le bodycam di



– –

L’” ”

Il n’y aura plus 

da video prodotti da piloti di elicotteri dell’esercito francese in zone di guerra. Come 

e incontrano tutt’ora

nel cinema. Si pensi all’uso che ne fa il serial killer Buffalo Bill in 

(Jonathan Demme, 2004), remake del film degli anni ’60 

diretto da John Frankenheimer che sposta l’ambientazione dalla Guerra 

quel conflitto “senza morti” di cui il regista americano i

infrarossa si pongono le basi per la contraffazione della verità su cui si basa l’intreccio. 

A una visione più ampia, viene quindi affiancata un’opacità che il protagonista de

Palma nel suo violento pamphlet contro l’occupazione statunitense 

dell’Iraq 

Rimanendo nell’ambito della guerra in Medio Oriente

Kathryn Bigelow, con l’irruzione dei SEALS nell’abitazione di Osama Bin Laden, è 



utilizzano le immagini termiche in un’ottica espressamente sorvegliante, che si lega però 

dunque sono visioni sorveglianti altre dall’umano poché appartengono a soggetti che non

–

–

situazioni di conflitto (o sorveglianza) tipiche del cinema di qualche decennio fa […] in cui 

poliziotto cyborg e di una temibile creatura aliena […] bensì di ricostruire, quando non 

Se già negli anni ’90 nel film d’animazione Kidō keisatsu Patlabor 

in cui si svolge il prologo dell’opera 

sparizione dell’uomo propria delle guerre contemporanee e quella derealizzazione del 



a un’agency umana –

– è tutt’altro che 

La terra dell’abbondanza

Wim Wenders interamente incentrato sul trauma dell’11 settembre, vengono raccontate 

dopo anni passati all’estero per servire in una 

dell’establi

utilizzi proprio l’imaging termico nella scena d’apertura del 

di La terra dell’abbondanza

di chiedersi cosa stia osservando. La domanda, del resto, pervade l’intero film. In una 

l’Agente Arancio, non è in grado di 

dell’uomo pakistano un senzatetto, 

all’incapacità di riconoscimento del protagonista. 

La terra dell’abbondanza

– l’impossibilità 



Il tema dell’assenza del corpo, della sua sparizione e della sua non

, lungi dall’essere un mero espediente estetico, pone lo spettatore nella 

L’intero film

’unico atto violento 

del film viene reso grazie all’impersonale verticalità del

–

–

raggiungere casa dell’uomo, una delle ultime inquadrature del film li mostra seduti su un 

buia, torna di nuovo un’immagine termica, questa

era un’immagine di 

corpo, nell’ultima inquadratura del film 

un’immagine di vita, di amore, di comunione. Il calore che nell’algidità di 

il gelo diventa segno di un’unione, di un 



l’inquadratura

–

– diventa un’accogliente orizzontalità nella quale lo spettatore può 

– –

Sia il film di Wim Wenders sia quello di Valentyn Vasyanovych partono dall’imaging 

l’identità

La terra dell’abbondanza

si pone come un’aspra denuncia delle politiche sta

– –

contesto, l’assemblage sorvegliante impiegato dalla CIA per il mantenimento dell’ordine 

– –

L’utilizzo di questi strumenti evidenzia 

dell’ingerenza statunitense oltre la frontiera

– sotto gli occhi attoniti dell’agente dell’FBI protagonista interpretata da Emily 

–



Nell’ultimo atto del film, quando gli agenti statunitensi attraversano

sorveglia dall’alto varcando anch’esso il confine e 

all’annientamento, all’uccisione. L’occhio termico è uno strumento di morte che –

–

comandanti dell’operazione, del resto, affermano che qual

imbatteranno nel tunnel è un nemico e stabiliscono come regola d’ingaggio il fuoco 

ppena conclusa l’operazione, l’agente della CIA 

l’agente dell’FBI protagonista di “aver visto troppo”. In una situazione di netto vantaggio 

poter “vedere di più” grazie 

all’impiego di termocamere e visori notturni, la frase del personaggio interpretato da Josh 

– –

Quello d’azione e – –

guidano semplicemente un’azione n’azione di morte. 

ovvero all’utilizzo di termocamere e ottiche termiche equipaggiate a droni. Abbiamo già 

visto nel primo capitolo come sia sempre di più una prassi impiegare l’imaging termico 

associandolo allo sguardo dall’alto di un drone, un elicottero

dall’impiego notturno di queste tecnologie. Se già il corto sperimentale del 2002 



sancendo l’impossibilità di scomparire agli occhi di un occhio sorvegliante che –

l’11 settembre –

viene fatto esplicito riferimento all’utilizzo di 

l’identificabilità

Il n’y aura plus de nuit

elicotteri francesi e statunitensi nell’ambito di campagne militari in Medio Oriente, il film 

treppiedi, quando la visione dall’alto – –

chiaramente ciò che stai guardando, è al centro di un’opera in cui l’

d’interfaccia

Il n’y 

“civile” comprendere la logica di queste immagini, di questo sguardo ch



Se in guerra, come scriveva Virilio, la funzione dell’occhio è quella 

dell’arma, 

dell’arma L’occhio che 

–

– Il n’y aura plus de nuit 

adotta il punto di vista dell’arma, un punto di vista sor vegliante, dall’alto verso il basso. 

L’affermazione che chiude il film suona come un monito: quando la notte sarà totalmente 

eliminata dall’immagine, e la luce sarà ovunque, allora inizierà la vera notte, e con essa 

l’essere incentrato sul superamento dei confini e sulla questione dell’identit

L’immigrato clandestino Aleksei, si trova a dover combattere per uno stato di cui non è 



, infatti, porterà all’annientamento di Jomo e alla conquista di una nuova identità 

“scambio di identità” in cui chi soccombe sembra passare il testimone a chi sopravvive. 

Il secondo film italiano che prendiamo in analisi, e che ci conduce verso i temi dell’ultimo 

la scena della strage viene restituita ricorrendo all’alternanza fra animazione e una 

emotiva dalla tragica notte resa nell’animazione di Massi, macchiata

una parte i corpi come macchie termiche colte dall’occhio meccanico, dall’altra le persone 

Ancora una volta, dunque, l’impossibilità da parte dell’immagine termica di identificare

– –

all’immagine

– . L’immagine cinematografica, essendo sempre 

l’immagine prodotta dall’occhio umano e quella dell’occhio meccanico. 



2.7. Uno sguardo “dal basso”

della sorveglianza vengono “profanati” per essere rivolti dai sorvegliati verso i 

questi atti hanno portato a disordini urbani e sconvolgimenti dell’ordine pubblico. 

d’au

dall’interno – –

l’espressione di uno sguardo subvegliante. Ecco, dunque, che a fianco a documentari 

– opera che riprende “da dentro” 

documentare l’es

abita. Il documentario, un found footage di immagini riassemblate poi dall’uomo assieme 

–

chi può “vedere di più”, ovvero i militari israeliani –



Abraham, Rachel Szor, Hamdan Ballal, 2024), che arriva persino a integrare nell’ultima 

Palma ambientato durante l’occupazione americana dell’Iraq. Il film del regista 

dell’intervento americano in Iraq utilizzando un collage intermediale di immagini che 

e diversi regimi visuali, porta l’evento chiave del film a 

direttamente l’evento, bensì la sua pianificazione, sono le immagini CCTV delle camere 

assumono all’interno di questo film un valore testimoniale e appaiono a De

–

–

dall’immagine di 

demiurgo, diventa un atto di accusa, un’appropriazione di un occhio proprio del potere 



ribaltandone il funzionamento. Da strumento d’ordine e di controllo, la camera di 

come uno dei film più trattati nell’ambito dei surveillance studies, 

– –

L’intero plot del film, del resto, è innescato da un video naturalistico che immortala per 

sbaglio l’omicidio di un senatore da parte di un dirigente dell’NSA. Il tentativo del 

terà l’NSA 

alla ricerca del filmato e all’adozione delle varie modalità di sorveglianza di cui già 

–

l’Henry Caul de vent’anni dopo gli avvenimenti del film di Coppola –

panottico dell’NSA, ma anche a innescare una serie di procedimenti di subveglianza che 

Scott, inoltre, dimostra un’avvenuta emancipazione del protagonista dal suo mentore. Per 

morto e degli agenti dell’NSA, 

il fatto che degli agenti dell’FBI st

speciale di sorveglianza e causare l’intervento d

Se il film del 1998 sembra sancire l’impossibilità di 

più che nell’intreccio –



solo l’immagine ma anche l’esperienza neuronale a essa collegata –

quelli della rivolta di Los Angeles seguita all’arresto e al pestaggio di Rodney Ki

film “gemello” 

drammaticamente l’opera. 

“ ”

Tutt’altro discorso viene portato avanti nel coreano 

tratteggiata dall’utilizzo da parte della donna degli stessi 

un’identità da parte di Seo



un’impossibilità da parte dei due di incontrarsi e di muoversi sullo stesso piano. 

–

– è l’italiano L’uomo privato

– –

confrontarsi con lo sguardo dell’Altro da sé che si esprime tramite neutre immagini 

– definendo il film di Haneke un’opera che fa i conti 

dall’assenza di uno sguardo 

– l’estetica e la logica delle CCTV ricalca 

, allude del resto all’atto stesso di nascondere e di 

nell’opera è la scena in cui, mentre 

dall’uomo

Surveillance and the indifferent gaze in Michael Haneke’s Caché (2005)
–



– e dunque ad adottare nei confronti dell’algerino lo stesso punto di vista 

il ricordo della vicenda d’infanzia che ha portato Majid a essere portato 

via dalla casa di Georges, venga ripreso ancora una volta seguendo l’estetica e la logica 

L’evento viene mostrato

nuovo panottico. Lo sguardo dell’Altro è allora, come in 

L’uomo privato

. Sia l’opera di Michael Haneke sia quella di Emidio Greco vedono 

che vedono la loro vita stravolta dall’incontro con lo sguardo dell’altro rivolto a loro 

– –

ed è al centro dell’opera sin dalle prime battute, in 

L’uomo privato 



quelle barriere che il protagonista ha eretto verso l’esterno

–

dal momento che l’interesse mostrato dallo studente nei confronti del 

–

di una classe il cui sguardo dall’alto ha reso irriconoscibile 

L’uomo privato

–

– e con l’alterazione degli spazi che abita

Lo spazio interno, domestico, in cui risiede la sicurezza e l’invulnerabilità dello sguardo 

Pellino, Selvini, “Indizi mediali. Regimi della sorveglianza edispositivi ottici e sonori nel cinema 
Giallo italiano”, p. 105. 



propri dei dispositivi utilizzati con finalità sorveglianti vengano rimediati all’interno dei 

– –

si sono susseguiti l’uno dopo l’altro e con una situazione 

stati dell’Europa occidentale, ha favorito l’attuazione di rigide politiche securitarie e di 

nazista, del resto, ha rappresentato e rappresenta tutt’ora nell’immaginario 

collettivo l’emblema di uno stato in cui l’individuo è disciplinato sin dalla nascita e 

divenne uno stato satellite dell’Unione Sovietica. Le rigide pratiche di 

della Germania Est, sono entrate nell’immaginario collettivo anche grazie a prodotti 

– la Germania dell’Ovest –

nel corso dei decenni politiche securitarie volte a combattere lo spionaggio dall’est o il 

fra gli anni ’70 e i primi anni ’90.  

“controllo dei flussi”, ben descritto da Deleuze e Guattari nei propri scritti. 

della sorveglianza, nelle sue varie forme, una modalità con cui fare i conti con un’identità 



, abbiamo esordito nell’analisi del rapporto fra cinema e camere a circuito chiuso 

, l’ultimo film diretto da Fritz 

propria filmografia negli anni ’20 e ’30 e che aveva condensato le 

dell’informazione, Lang collegava direttamente la video

ava i propri cittadini. Non a caso, l’hotel 

Lux dell’indefinita città tedesca in cui è ambientata la vice

tedesco, che proprio dalla Germania era dovuto fuggire con l’avvento del 

grazie ai propri “mille occhi”

si traduce con “i mille 
occhi del dottor Mabuse”



“ ”: la sorveglianza nel cinema tedesco degli anni ‘70

dagli anni ’60 Alexander Kluge è certamente il nome più importante. Già collaboratore 

dall’attuazione di politiche di repressione e controllo. In questo contesto, Kluge 

L’uomo, che prende con estrema diligenza il proprio lavoro, inizia ad attuare una serie 

che portano rapidamente l’ambiente della fabbrica a diventare un vero e proprio 

il ritratto di un uomo nostalgico dell’autoritarismo, con esplicite 

alla ricerca di un nemico che, nell’ambiente della fabbrica in cui lavora, non sembra 

. Ecco che, dunque, l’uomo mette in pratica 

– –

secondo Ferdinand, alla perdita di valore dell’industria tedesca. 

l’uomo, licenziato dall’azienda, a 

contro il ministro dell’industria tedesco solo per 



A più di quindici anni dall’ultimo film di Fritz Lang, dunque, Kluge mette nuovamente 

–

–

l’autoritarismo. Se, però, nel 1960 

– –

foucaultiana più volte richiamata nel corso dell’

Rainer Werner Fassbinder, in un film risalente alla fine degli anni ’70, 

. L’opera vede al centro

regista tedesco mette in scena un’istituzione di ricerca informatica che ha dato vita a un 



maggiormente a Fassbinder non è tanto la dicotomia reale/virtuale, quanto l’utilizzo che 

, è dunque il discorso sull’agency, sulle possibilità di azione 

Come evidenzia un’analisi del film 

–

–

ria. […] Nel film di 

riferimento al “non autentico”, ed è considerata come un meccanismo della società, come 

– –



–

– ’analisi di 

, in cui l’industriale che foraggia i terroristi lo fa poiché la situazione di 

tensione porterà all’aumento di vendite dei suoi computer

La stessa modalità con cui i tecnici dell’istituto monitorano il mondo simulato richiama 

La visione dall’alto, del resto, è 

uno sguardo che sorveglia e monitora i personaggi. Uno sguardo dall’alto dai connotati 

–

– utilizzato anche nell’ultima scena del film in cui Stiller riesce 



L’opera, 

dopo l’autunno 

e dell’uccisione da parte della RAF dell’industriale Hanns

l’ambiguo suici

– –

–

all’Antigone sofoclea per farsi portavoce di una morale che vada oltre la legge 

–



Nell’episodio

. Un’angoscia 

“ ”

Nella sua analisi del film in relazione allo scenario politico dell’epoca, Irina Simova 

sottolinea come la logica che pervade l’episodio diretto da Fassbinder, 

Nell’atmosfera dei 

funerali di stato previsti per l’industriale ucciso dal

. […] 



In questo insieme, ovviamente, rientra anche la figura di Fassbinder che, nell’episodio dà 

Ancora più significativo è l’episodio che chiude il film e che documenta i funerali dei tre 

dell’industriale Schleyer e quello dimesso e contestato dei terroristi ma comunque 

ntrambi i funerali si svolgono nella città di Stoccarda, all’epoca 

proprio in quest’ultimo episodio che, secondo Simova, si manifesta la sostanziale 

“vittoria” dello stato di eccezione nella ri

oggetto di un regime scopico che rende l’atto umano della sepoltura un evento 



messi in atto per l’evento. 

L’area aperta e apparentemente incontrollabile del cimitero in cui avviene la sepoltura, 

diventa secondo Simova un’area ristrutturata in zone di sicurezza in cui si intravede il 

– –

, l’incanalamento del flusso, la sorveglianza aerea –

–

–

–

dei media nella gestione dell’evento, n

– –



Germania dell’Ovest degli anni ’70 si relazionano direttamente al terrorismo. Anche film 

–

–

capitalismo dell’informazione

fa eco a un dialogo contenuto nell’incipit del film in cui l’industriale, parlando con il 

“
Faction, Germany in Autumn and Death Game”,



Un processo, del resto, del tutto similare a quanto avvenuto negli Stati Uniti dopo l’11 

Pur rimanendo a margine del fervore politico del cinema tedesco degli anni ’70, il nome 

l’imaging termico nell’analisi dell’americano 

dell’abbondanza

nei film tedeschi quanto in quelli americani o quelli “globali”

espressione di uno sguardo dall’alto capace di comprendere e accogliere i tormenti degli 

’iperproduzione di

che proprio a cavallo fra anni ’80 e ’90 procede spedito verso la globalizzazione. 



spaziale dall’alto propria degli angeli de 

– emblema di una visione dall’alto –

all’assemblage sorvegliante

all’i

comodo che segue e osserva le vite degli altri personaggi e che sembra essere l’unico 

dell’atto scopico. 

Non è certo un caso se proprio all’uscita di scena del personaggio segue l’ultimo atto del 



Ecco, dunque, che ancora in un film in cui il proliferare di immagini e l’assenza di confini 

di uno sguardo dell’altro che sia in grado di dare senso all’immagine.

, la questione dell’ipervisibilità dell’annientamento 

dell’invisibile a favore di un mondo in cui tutto è immagine

Come afferma esplicitamente l’angelo Cassiel (Otto 

che solo esse possano liberarli dall’angoscia. 

del 1993 sembra voler sancire la necessità di un’invisibilità che possa colmare il campo 

unico dell’immagine n’immagine che però ncora l’uomo a quella malattia della 

l’occhio, se dunque il tuo occhio è più forte tutto il tuo corpo sarà nella luce, ma se il tuo 

occhio è malato tutto il tuo corpo sarà nell’oscurità

In un’opera che 

una riflessione sull’atto del vedere messo 

isulta interessante ai fini della nostra ricerca l’analisi d

–

dell’intreccio

Usiamo ancora la terminologia di Virilio, giocando sull’utilizzo del termine nell’ambito fotografico 

Segnaliamo, a questo proposito, la scena in cui Cassiel racconta all’anziano autista Konrad la sua 
, permettendo così all’uomo di metterla in prospettiva. 



del celebre sceneggiato Colombo che vede l’attore come protagonista e l’attribuisce a

ai loro amici di entrare indisturbati nell’aeroporto. 

all’immagine di Colombo 

ordiscono un inganno basandosi proprio sull’immagine televisiva di Colombo e –

–

distogliere le guardie dai monitor che mostrano Cassiel e gli altri penetrare nell’aeroporto. 

– –

il corpo in balìa dell’oscurità. Proprio giocando con le “immagini”, quella televisiva di 

Falk/Colombo e quelle di videosorveglianza, si consuma l’inganno ordito da Damie

è la perfetta esemplificazione dell’assuefazione 

all’iperproduzione

utilizzi proprio l’interno di una control

costruiscono un campo unico in cui non c’è spazio per l’oscurità



cinema postmoderno che negli anni ’90 ha avuto 

centro dell’intreccio

una misteriosa mail che potrebbe svelargli un piano del governo per sorvegliare l’intera 

nazione, viene rapito. Scampato a un tentato omicidio, l’uomo si rifugia in Messico dove 

assume un’altra identità e prova a far luce su quanto 

“ ”

L’ambientazione hollywoodiana del film

pretesto per Wenders per compiere un discorso sull’iper

L’azione che Peter Falk chiede di interpretare a una delle due guardie, tra l’altro, riguarda proprio la 



sull’immaginario che esse alimentano. Il produttore protagonista, del rest

– come afferma egli stesso all’inizio del film –

paranoia poiché essa è “l’export principale degli Stati Uniti”. 

Il suo produrre immagini di violenza, dunque, spiana la strada dell’immaginario collettivo 

per l’attuazione di politiche sempre più repressive e restrittive da parte del governo 

responsabile del programma di sorveglianza di massa e Ray Bering, l’uomo afferma 

esplicitamente che l’implementazione del nuovo sistema di sorveglianza che si 

dei crimini e alla “ ”. 

Quando Virilio mette in diretta correlazione l’industria del cinema con quella militare

– –

l’

accomunati dal “produrre” visibilità

afferma all’inizio del film



di scoperta e di conoscenza. Il potere è un “costrutto”, un modo di pensare in cui le 

’alto

sorvegliante e che ha proprio il compito di analizzare l’immensa mole di immagini che 

personaggio è spiato dall’inserviente Mathilda, do

capi con l’unico fine di controllare 

dunque, la sua azione di sovversione dell’ordine che consiste nel mettere in dialogo il 

produttore dell’immaginario con il potere che si serve di esso, non può che concludersi 

controfigura Cat e l’agente di polizia che prova a far luce sulla scomparsa di Mike, mette 



ancora nel film di Wenders nella misura in cui l’occhio del controllo globale è in mano a

l’uccisione di Ray e, forse, con quella d

’idea stessa di violenza, per il pubblico di tutto il mondo, nasce in parte da un immaginario 

—

—

ll’eccedenza

l’abbondanza di immagini, siano esse di video

inquadrature dall’alto che ricalcano la 

’onnipresenza del sistema di sorveglianza satellitare al centro dell’intreccio. 

Significativo è l’utilizzo di quest’ultimo espediente nella scena in cui Roy viene ucciso 

mentre sta interloquendo con l’agente di polizia Doc . L’uomo, a terra dopo 

polizia l’esistenza del sistema di sorveglianza. La sua morte, dunque

scena con un’inquadratura che ricalca esattamente la logica dello sguardo dall’alto che ne 

Ancora, nell’ultima scena del film, Mike si trova su un molo ad osservare l’oceano: nello 

e l’oscuro uomo del governo che l’ha 



alcune parole dall’inglese allo spagnolo, fra cui le parole “ ” e “ ” –

bambina che afferma “ ”. Segue uno stacco che mostra i due ripresi 

dall’alto

–

–

Sicuramente, l’ultima immagine del film, una complessa ripresa aerea che si allontana 

espressione di una impossibilità di liberarsi dallo sguardo sorvegliante. Un’impossibilità, 

che, però, Mike accoglie senza l’angoscia e la paranoia che lo ha contraddistinto e lo ha 

portato a essere parte del sistema, il “ ”, come recita il voice over finale. Ora, 

afferma, “ ”.

adottate dagli USA a seguito dell’11 settembre e la stretta connivenza fra media e pratiche 

fra anni ’90 e primi anni 2000

trattamento del tema da parte di registi afferenti a un cinema d’essai, non mancano nel 

Un esempio ci è fornito già negli anni ’80 da Dominik Graf

dall’inferno

vantaggio dell’organizzatore del colpo che, da una

In una scena precedente, Roy aveva dato accesso alla bambina al telescopio dell’osservatorio 
dicendole che le avrebbe fatto vedere suo padre, morto e dunque in “cielo”. 



localizzatori, fra gli altri), ma anche mediante un’architettura visiva che enfatizza a più 

“dall’alto” di cui dispone l’ideatore del colpo

atto da alcuni esponenti del governo tedesco grazie all’utilizzo di un 

dell’assemblage sorvegliante

del gruppo di poliziotti protagonisti dell’opera. 

ricorrere alla visione infrarossa nell’ultimo segmento del film, in cui nella notte delle 

montagne bavaresi avviene lo scontro finale fra l’agente Simon (Herbert Knaup) e il 

“fantasma” Heinz. Quest’ultim è al centro dell’intera 

aver compiuto l’infanticidio della figlia appena nata cinque anni prima degli 

il chiudere i conti con il passato per guardare al futuro senza più il “fantasma” della 



a cavallo fra anni ’70 e 

anni ’90

speciale sia da una parte sia dall’altra de

l’anonimato e 

l’incolumità. 

dalla Stasi nella Germania dell’Est è al centro

scrittore allineato Georg Dreyman (Sebastian Koch) e dall’attrice Christa

rvegliare l’intellettuale da parte di 

diventa spettatore dell’esistenza dei due e, gradualmente, sviluppa anch’egli 

un’attrazione per la donna che lo porterà ad alterare i res

è in realtà un’interessante riflessione sulla relazione fra chi 

l’elemento della sorveglianza sonora nel 



un’estensione del palco in cui l’attrice va in scena. Lo spazio della casa in cui vive con 

dia televisivo secondo la quale è l’uno a guardare i tutti. 

Hitchcock e di Noyce, tuttavia, l’attività del convinto socialista Gerd non è 

propria visione il corpo dell’attrice Christa

diventa via via un’attività che lo porta, invece che a trovare evidenze per condannarli, 

sembra chiamare in causa persino questioni come l’interattività –

– e l’assottigliamento della parete fra 

cardine del film, quella dell’unico incontro e interazione 

Marie, l’uomo afferma di ammirarla poiché ella è sempre vera in una società in 

domanda su come faccia ad affermare una cosa simile, Gerd risponde all’attrice di essere 

“ ”. 



dell’Est

francese in un’opera che sin dalle prime battute 

Hirschbiegel, 2001), film ispirato all’esperimento carcerario di Stanford

l’esperimento

ruoli producano soggettività, paradossalmente, l’impianto panottico proprio delle 

interpretate dagli scienziati che sovrintendono il test. L’incanalamento e l’analisi dei 

–

–

assegnati ai ruoli di “guardie” e “prigionieri” svilupparono rapidamente comportamenti autoritari e 
sottomessi, portando all’interruzione anticipata dell’es
situazioni sociali nel modellare l’identità e il comportamento individuale.



e sul loro impiego, è però sintomatico di un’attenzione che il panorama culturale tedesco 

. Anche l’israeliano 

Eyan Sivan utilizzerà nel 2003 le immagini CCTV contenute nell’archivio dell’ormai 

per un’unica finalità, ovvero sorvegliare i cittadini della DDR, ci offre 

“frammento” che contraddistinguerà l’opera dell’int



dell’era digitale. 

Hito Steyerl mettendole in relazione con la questione della visione dall’alto

Nel caso di Farocki, prima di arrivare a coniare il termine “immagini operative” nella 

l’artista tedesco aveva già avuto modo di relazionarsi alle varie tipologie immagini 

impiegate nell’ambito della sorveglianza i

“ ”

un ampliamento dell’installazione video

tanto caro all’artista tedesco

un’opera il cui titolo è una citazione diretta a una frase di Ingrid Bergman presente in 



Europa ‘51

servono a interpretare un’azione 

pratiche di detenzione e di sorveglianza hanno portato a mettere in crisi l’immaginario 

– –

le guardie possono sparare e ucciderli da un momento all’altro

l’artista 

“spettacolo”

membri di gruppi rivali nello stesso cortile e scommesso sull’esito delle risse, come se i 

La protagonista, dopo aver visto degli operai al lavoro in una fabbrica, afferma: “Ho pensato di avere 
di fronte dei carcerati”.



Il n’y 

ogni incidente. All’improvviso, osserva Farocki, “non c’è più bisogno di sparare (

”. 

una connessione fra funzione dell’occhio e 

funzione dell’arma

in cui l’occhio umano viene definitivamente estromesso dall’elaborazione delle 

l’arma ha riconosciuto il pattern da colpire e dunque impattare. 

Uno scambio di immagini operative che estromette del tutto l’uomo dal processo di 

ostacolo da eliminare all’occhio della macchina. 

pensiero di Farocki viene ripreso e rielaborato dall’artista Hito Steyerl, che pone al 

“ ”.



La verticalità, osserva l’artista

“

orizzonte immaginario, allo stesso modo la prospettiva dall’alto istituisce un osservatore 

—

—

—

superiori sugli inferiori, un guardare dall’alto verso il basso. Inoltre,

”

“ ”, definite dall’artista come 

che l’artista oppone al “risoluzione”, una 

’immagine povera, 

contro il valore feticistico dell’alta risoluzione. Dall’altro, proprio per 

per integrarsi perfettamente in un capitalismo dell’informazione che 

prospera su tempi di attenzione compressi, sull’impressione piuttosto che sull’immersione, 

sull’intensità piuttosto che sulla contemplazione, sulle anteprime piuttosto che sulle 



analisi una delle opere più celebri dell’artista, 

denuncia l’impossibilità di rendersi opachi e invisibili nell’era della visibilità totale

Attraverso cinque capitoli, l’artista fornisce una serie di consigli che vanno dall’assurdo 

—

un’era in cui la visione era ancora un atto analogico di messa a fuoco terrestre —

è presentato dall’artista 

un’

“ ”

l’artista

“ ”

–

dall’artista –



che l’artista continua tutt’oggi a trattare e 

quest’ultimo, a cui Petzold ha dedicato 

Petzold, 2018). Lo sguardo di Christian Petzold ha catturato l’evoluzione della Germania 

depressione economica dell’Est e cogliendo con grande precocità i fantasmi dietro le 

dell’identità n’identità che si scontra contro l’anonimità dei luoghi

Movimento che accomuna una nuova generazione di cineasti tedeschi emersa a cavallo fra gli anni ’90 



l’integrazione culturale e 

rendono l’individuo sempre più residuale

Un’identità dunque instabile, ammaliata e plasmata da quelle forme di capitalismo 

“
—

—

”

in cui l’immagine 

“spettrali”

l’immagine

– –

, che quando parla di “svolta semiotica del capitale” in testi come 

compresa l’immagine, in un valore di mercato. 

their Prices: Surveillance and Image Economies in Christian Petzold’s Cinema



Quella che sembra, all’apparenza, essere una famiglia tedesca in una vacanza estiva, è in 

“trilogia dei fantasmi” di cui faranno parte anche 

mette in scena l’angoscia e la paranoia che 

dall’omologazione e 

Un’ambizione che si scontra con 

sull’ l’irruzione 



rende sensibile […] è che i vecchi quadri storici e politici segnati 

—

—

, inoltre, sono sempre preludio di un’azione di 

è significativa dal momento che non viene mai mostrato l’occhio che le visiona e le 

–

– inducono a compiere un’azione di annientamento. La logica che guida 

l’inserimento del footage di videosorve

– –

“Ghosts and their Prices: Surveillance and Image Economies in Christian Petzold’s Cinema”



Se, tuttavia, nel caso dell’arresto di Klaus lo spettatore è portato a pensare che lo sguardo 

“autenticando”

quindi un’”attenzione speciale” alle sue azioni –

–

L’enigmatico finale, in cui la Volvo su cui viaggia la famiglia viene inseguita e speronata 

L’epurazione della famiglia –

–

–

– e che degna di un’attenzione speciale non chi ruba per omologarsi 

–

sono i ladri portoghesi che, nell’incipit del film, 

film di Scott il “flashback CCTV” è prova di un’azione esaltante da parte delle donne, mentre nel film di 



l’occhio rizomatico

osservante, li condanna all’annientamento. 

–

– in cui un’orfana, Nina (Julia Hummer), è in cerca di un’identità e si trova stretta fra una 

anch’ella in cerca di identità

in cerca di un’identità e “in movimento” verso una stabilità e un luogo da 

–

–

una ragazza e poi sull’altra. Quella che mette in scena Petzold è

Abel, nel testo citato, parla proprio dell’utopia dell’



farci domandare “chi sta guardando?”. 

–

–

che segue per diversi secondo l’avvenimento salvo poi perderlo di vista

personaggi in cerca di un’identità. Uno sguardo 

Un’accezione presente anche nel successivo 

– la sua morte ci viene mostrata all’inizio del film – che “gioca 

al gioco del mercato finanziario e dei colletti bianchi”

, un’altra bolla,

“ban

ottico” – dell’ –



esteso all’intera città) e in cui la videosorveglianza entra in scena in un’unica, ma 

over recita “

”, la macchina da presa stacca su un’immagine di videosorveglianza che mostra 

nell’attesa della quale rinuncerà a ogni tentativo di fuga da

dire, tuttavia, che se per Farocki la sparizione dell’occhio umano che guarda 

corrisponde anche alla sparizione fisica dell’umano guardato, in Petzold questa sparizione 

non c’è già più

rielaborano con grande precisione molti temi che abbiamo trattato nell’elaborato

soffermandoci sull’analisi della prima scena di 

film ambientato nella DDR degli anni ’80 e che non presenta al proprio interno alcun 

all’interno del bus e compie una panoramica che la mostra in allontanarsi



. Segue un campo lunghissimo dall’alto verso il basso che

). Segue un raccordo sullo sguardo che denuncia l’origine di questa 

inquadratura, ovvero il punto di vista del primario dell’ospedale André (Ronald Zehfer) 

che sta osservando la donna assieme all’agente incaricato di sorvegliarla. Seguono altre 

e dall’alto verso il basso che si raccordano nuovamente con lo sgu

l’osservazione dalle mura che consiste nel mettere in scena uno spettatore interno che, 

dall’alto delle mura, ottiene informazioni e descrizioni dei personaggi che entrano nel 

Dopo un paio di scene che mostrano Barbara e André in azione nell’ospedale, a fine 

giornata la donna è in attesa dell’autobus che la porti a casa. La macchina da presa la 

inquadra nuovamente in un campo lunghissimo dall’alto verso il basso

campo l’auto di André, che si propone di accompagnare Barbara a casa. 

Quella che pochi minuti prima era una soggettiva diventa ora un’oggettiva

chiedersi “chi sta sorvegliando Barbara?”. La panoramica iniziale, infatti, sembra il punto 

che rileva in Barbara un corpo a cui rivolgere un’attenzione 

sguardo di André e dell’agente in carica di tenere 

Preludio di un film in cui l’atto di sorveglia

, come nell’analisi data da André dell’errore della 

“

Omero usa questo espediente nel terzo libro dell’Iliade quando Elena e Priamo, situati sulle porte Scee, 



”. Nell’evidenziare il noto errore commesso dal pittore 

stanno guardando l’atlante scientifico che il dottore usa per la sua dimostrazione. Questo, 

e di “ ”. 

Un’ – –

“ ” “ ”

–

–

esercitato una notevole influenza sulla “seconda ondata” dei registi appartenente alla 

2024), anch’essi opera di un regista molto influente nell’ambito della scuola di Berlino

come protagonista il killer Trojan (Mišel Matičević) – nome tutt’altro che casu –



– un’opera

in cui il tema dell’identità 

frammentazione della personalità dell’hacker protagonista funge da metafora per 

descrivere un mondo in cui l’individuo può essere più persone allo stesso tempo 

della Romania, che produce una cultura dell’auto controllo che porta i lavoratori a “far 

da sé il proprio panottico” – –

dall’arrivo dell’eccentrico Toni Erdmann (Peter Simonischek), alter

precostituito, Toni Erdmann prova a mettere in crisi le alienanti sicurezze dell’algida 

per farle riscoprire l’affetto e il calore dei legami familiari messi in crisi dal 

delle mura del luogo di sterminio, l’orrore dell’Olocausto viene l

l’interno del campo viene mostrato solo in sequenze che ricorrono all’imaging termico. 

“’The Zone Of Interest’: "I wanted to remove the artifice of 



visibilità della vita all’interno del campo di concentramento. Una

in piena luce che viene contrastata dall’oscurità di cui la termocamera si fa “vincitrice”

sembrano dunque esprimere una tendenza a “sorvegliare chi sorveglia”, rendendo il film 

detti e le menzogne su cui si regge l’apparente stabilità della famiglia 

l’onniveggenza e l’onnipresenza dello sguardo di Marielle sui genitori: la macchina da 

un’opera che porta all’estremo il concetto di essere sempre in scena proprio della società 



Warich, 2025), presentato nel corso dell’82° edizione della Mostra del Cinema di 

Venezia. L’esordio al lungometraggio dello sceneggiatore tedesco Roderick Warich, 

, è l’incontro fra un tipo di 

–

–

hsien. Ecco che dunque nell’hotel tappezzato di camere 

– figura anch’essa archetipica del cinema tedesco, si pensi all’ultimo 

– si compie l’amore 

d’incontri e Wason (Wason Dokkathum)

una presenza fantasmatica che continuerà ad abitare il limbo dell’hote

ora frutto di un’attenzione voyeuristica da 

parte dei custodi dell’albergo che teorizzano sui possibili sviluppi delle azioni dei 

Come ha affermato Warich in un’intervist

medici… si vedono solo quando succede qualcosa di terribile. Oppure, all’opposto

[…] C’è

per manifestarsi. Ecco perché, anche nelle scene romantiche dove tutto sembra sicuro, c’è 



[…] E poi c’è l’idea che ci sia qualcun altro che osserva. Una presenza più grande. Non 

voglio dire “Dio” o “destino”, ma qualcosa di superiore che è consapevole di tutto

il footage CCTV nel cinema di Christian Petzold: “ ”

Forse, di nuovo, quell’occhio scientifico di Dio di cui parla Virilio

–

in cui il “fantasma” è letteralmente “ciò che appare” –

– –

Gespenster: i fantasmi dell’era digitale



Nel corso dell’elaborato abbiamo cercato di indagare le modalità con cui il tema della 

sorveglianza si configura nell’ambito della cultura visuale contemporanea. 

sorveglianti, ne hanno problematizzato l’uso, le implicazioni etiche e morali, nonché le 

all’invisibilità con cui queste tecnologie operano. Emblematico è il cas

– –

– quando non lo fa con l’ottica di pre

mediarle, secondo l’accezione del termine fornitaci da Grusin –

finalità anch’essa subvegliante come abbiamo visto nell’analisi di opere come 

L’uomo privato – –

divario che c’è fra le immagini frutto della “visione senza sguardo” e di “ ”

–

–

–

– Ciò che c’è su uno 

c’è poiché ha senso, ciò che viene catturato dall’occhio 



degli aspetti dell’utilizzo del linguaggio cinematografico e del montaggio che s

passano in secondo piano a favore del tema, che si dà nell’evidenza dell’intreccio

abbiamo compiuto sull’utilizzo della plongée in film come 

– –

– –

più “calde” e più sentite che in altre parti del m

vasta diversità nell’applicazione di politiche e pratiche di sorveglianza fra Stati Uniti ed 

italiano, ad esempio, sembrerebbe davvero che l’unico autore che abbia avuto l’acut



nella contemporaneità gli uomini e i soggetti siano sempre “in scena”, sottoposti a uno 

ll’evoluzione del capitalismo dell’informazione 

–

–

–

–

“ ”

– di cui abbiamo largamente discusso nel corso dell’elaborato – ora all’” ” –

–

incontrato è l’austriaco Michael Haneke, ma – –

dell’ancella



Sicuramente, la mole di film che abbiamo convocato nel corso dell’elaborato ha lasciato 

mettendo in dialogo l’opera di autori di diversa provenienza

varie modalità nel cinema, anche in film “insospettabili”. 

ancora garante dell’oscurità e 

dell’invisibile –

–

“luce onnipresente”

documentario di Theo Anthony e di quella “assenza di notte” che dà titolo al 



“ ”







, oggettiva “sorvegliante”









, dettaglio del braccio dell’hacker a inizio film



, plongée dell’hacker a inizio film 



La terra dell’abbondanza

La terra dell’abbondanza





Il n’y

L’uomo privato





ripresa dell’elicottero della polizia









“ ”

Che cos’è un dispositivo?

Rescue Politics: Richard Mosse’s Thermal Imaging and the Containment of 



Surveillance and the indifferent gaze in Michael Haneke’s Caché

Screening the Body: Tracing Medicine’s Visual Culture

Surveillance State: Inside China’s Quest to 
, St. Martin’s Press, New York, 2022



The Omniscient Eye: Satellite Imagery, ‘Battlespace Awareness,’ and the 

Lo sguardo dall’alto: immagini aeree ed esperienza corporea in Masters of the Air

“Real Time



L’occhio elettronico. Privacy e filosofia della sorverglianza

–



Figure dell’assenza: L’invisibile al cinema

Il capitalismo della sorveglianza. Il futuro dell’umanità nell’era dei nuovi 



Alberto Libera, Gespenster: i fantasmi dell’era digitale, in SpecchioScuro



–

–

–



Europa ‘51

Kōkaku kidōtai

Akmareul Boatda, Akmarŭl Poatta

Il n’y aura plus de nuit



–

L’occhio che uccide

L’uomo privato

La terra dell’abbondanza



Kidō keisatsu Patlabor 2: the Movie

–



–

Un angelo caduto dall’inferno

–



che anche se non c’è più 

’

sull’S13

’




